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1. Una visione più larga

Saluto uno ad uno i partecipanti a questo XXX Congresso delle ACLI Milanesi. Vi porgo anche il mio ringraziamento: interpreto l’invito che mi avete rivolto come un segno di quella fedeltà alla Chiesa che le ACLI non hanno mai rinnegato, anche nei momenti più dolorosi. 

Volentieri sono tra voi per rinnovare in modo visibile quel legame che fa il bene della Chiesa e della famiglia umana: permette a voi e alla vostra associazione di pescare le risorse per la vostra azione dentro il dono dell’amore che Dio ci ha fatto nel suo Figlio Gesù Cristo; e permette alla Chiesa di contare su soggetti vitali per testimoniare questo amore di Dio a partire dai punti più deboli, che sono le periferie, i tanti mondi dei poveri e degli abbandonati; ma anche la società civile e la politica, la costruzione di una visione più larga del bene comune, che aiutino la città di Milano a comprendere il futuro verso il quale si sta incamminando.

2. Il momento congressuale

Il momento congressuale che state vivendo ha di suo una forte carica progettuale. Siete chiamati non soltanto a rinnovare cariche e di conseguenza ad eleggere persone; più ancora, siete chiamati a condividere una lettura del presente alla luce della fede cristiana, e a far nascere da questa lettura stimoli ed azioni, creando vincoli di solidarietà sempre più stretti.

3. Il titolo del Congresso

Ho visto che il vostro presidente Paolo Petracca vi ha invitato, nella sua prolusione, ad interpretare al meglio il cambiamento d’epoca che ci è dato di vivere. 
Il titolo scelto per il 30° Congresso – Niente paura. Con le ACLI attraversiamo il cambiamento – richiama significativamente i termini dell’odierna situazione.
Innanzitutto, con l’espressione Niente paura, il titolo rivolge il nostro sguardo a quel Non temere che nella Scrittura richiama sempre la presenza e l’intervento benefico di Dio (cfr. Is 10, 24; Ger 46,28; Mc 5,36; Lc 1,13.30; 5,10; 8,50; 12,32; At 24,27; Ap 1,17). È possibile, infatti, non avere paura perché siamo certi che la mano provvidente del Padre guida la storia e non ci lascia soli. Questa speranza certa che scaturisce dalla fede mette in moto, quotidianamente, la carità dei cristiani. Fede, speranza e carità non possono, quindi, non essere all’origine anche del cammino di ogni Aclista e che le ACLI stesse stanno compiendo.
In secondo luogo, la dimensione comunitaria o popolare propria della vostra associazione è ben individuata nel titolo con le parole con le ACLI. Negli Orientamenti Congressuali (2016-2020), approvati dal Consiglio il 18 dicembre 2015, si può leggere: «Dalle parole del Papa discende quindi un’altra impegnativa sfida, che vogliamo raccogliere come ACLI Milanesi: attivare processi che costruiscano un popolo, partendo dai Circoli, che costituiscono l’asse della nostra associazione, ed estendendo la rete di relazioni buone alle varie realtà, sia cristiane che laiche, che operano sui nostri territori. Creare un popolo è forse la sfida più difficile, ma anche la più importante» (Orientamenti congressuali, p. 4). Trovo questa indicazione specialmente adeguata al nostro tempo. E mi permetto rinviare in proposito a quanto ho richiamato nel discorso di Sant’Ambrogio del 2014, dal titolo Un nuovo umanesimo per Milano e le terre ambrosiane, e alla Lettera pastorale di quest’anno Educarsi al pensiero di Cristo. Temi che le Chiese italiane hanno approfondito nel recente Convegno di Firenze In Gesù Cristo il nuovo umanesimo. 
Giungiamo così al terzo elemento sottolineato dal titolo sul quale vorrei soffermarmi brevemente: attraversiamo il cambiamento. La nostra – ha ricordato Papa Francesco – non è semplicemente un’epoca di cambiamenti, ma un cambiamento di epoca. E forse il senso del lavoro è uno degli ambiti in cui questo lo si può constatare in modo più evidente.

4. Il senso del lavoro

L’onda lunga della crisi finanziaria iniziata nel biennio 2007-2008, elemento che connota il travaglio del passaggio di millennio, continua a produrre i suoi effetti problematici sull’economia reale e sull’occupazione degli italiani, anche se non mancano segnali incoraggianti di inversione delle tendenze più negative. In questo contesto permane la necessità di un solido patto sociale tra tutti i responsabili delle relazioni industriali e delle politiche pubbliche, per poter affrontare in modo equo i processi di ristrutturazione della spesa pubblica, dei redditi, dei consumi e dei modi di lavorare da cui dipendono le possibilità di elaborare un assetto più equo e sostenibile, anzitutto a favore dei più deboli.
Insieme alle difficoltà e alle incertezze non mancano nel popolo italiano la voglia e la capacità di reagire, così come l’intraprendenza, la competenza, il senso di responsabilità, fattori necessari per sciogliere le contraddizioni contemporanee. 
Ogni “crisi”, ogni travaglio, però, rappresenta non solo una perdita, ma anche un’opportunità per ripensare ciò che viene dato per scontato e, soprattutto, per esplorare nuovi cammini e produrre innovazioni virtuose. Il travaglio di millennio è – in senso proprio – provocazione per la conoscenza e per l’azione che richiede di trovare soluzioni adeguate a problemi inediti o non previsti. Ogni passaggio dal vecchio al nuovo, dal noto all’ignoto, dal prevedibile all’imprevedibile può dischiudere prospettive, possibilità, risorse capaci di generare condizioni di vita, relazioni sociali, equilibri qualitativamente migliori.
La riflessione sui cambiamenti che coinvolgono il mondo del lavoro si concentra, normalmente, sugli aspetti economici, contrattuali, occupazionali da cui dipendono le condizioni di vita delle famiglie oltre che dell’intero paese; minore attenzione viene invece rivolta agli aspetti relativi al soggetto che evidenzia il carattere propriamente umano del lavoro, i suoi scopi, i suoi diritti, i suoi significati. A questa dimensione fa riferimento in modo illuminante e tutt’ora attuale l’enciclica sociale Laborem Exercens (1981) finalizzata, già da allora, a promuovere nuovi significati e nuovi compiti per il lavoro umano, sintetizzati dalla distinzione tra “lavoro in senso oggettivo” (riferito alla dimensione tecnica e produttiva) e “lavoro in senso soggettivo” (riferito al significato esistenziale), distinzione che ben corrisponde alle sensibilità e alle elaborazioni culturali di cui abbiamo bisogno. In questa enciclica il lavoro è considerato un bene dell’uomo, «perché mediante il lavoro l’uomo non solo trasforma la natura adattandola alle proprie necessità, ma anche realizza se stesso come uomo e, in un certo senso, “diventa più uomo”» (LE 9).
Solo su questo fondamento sarà possibile, come ricordava ieri il vostro presidente nazionale su Avvenire, attuare quanto vi ha richiamato Papa Francesco nel maggio 2015, incontrandovi per il 70° anniversario della vostra associazione: porre al centro del sistema economico l’uomo e la donna e non l’idolo del dio-denaro.

5. Tre campi privilegiati di azione

a) Casa, lavoro ed educazione 

In questa prospettiva vedo, in particolare, tre campi nei quali come ACLI potete svolgere, in modo originale e allo stesso tempo fecondo, il compito di approfondire, vivere e comunicare la visione (il pensiero) ed i sentimenti di Cristo. 
Un primo campo è costituito da quello stretto intreccio tra il bisogno di casa, lavoro ed educazione. Da sempre, dalla ricostruzione postbellica in poi, voi Aclisti vi siete distinti per l’impegno in questi settori. Le vostre cooperative edilizie, i vostri centri e le vostre scuole di formazione professionale, i vostri circoli e i vostri servizi di assistenza ai lavoratori hanno contribuito a costruire il contesto quotidiano in cui viviamo. E così facendo hanno aiutato e sostenuto la vita quotidiana di molte famiglie.

Occorre che continuiate il vostro impegno, non diminuendo energie e lucidità di presenza. Viviamo infatti un momento in cui il lavoro e la famiglia, come ci ha ricordato Papa Francesco nell’enciclica Laudato sì’, stanno conoscendo trasformazioni che ne minano l’identità profonda, rendendoli luoghi incapaci di generare umanità. Occorrono persone, servizi, associazioni e centri di formazione che nel quotidiano stiano al fianco della famiglia e dei lavoratori, proprio per imparare e insegnare le nuove grammatiche valide per tutti perché evangelicamente ancorate.

Ho intenzione di attivare a breve la fase tre del Fondo Famiglia & Lavoro. Mentre vi ringrazio per tutto l’impegno da voi profuso nelle due fasi precedenti, vi aspetto e fin da ora conto sul vostro contributo.
b) Stili di vita integrali

C’è poi un secondo campo in cui voi Aclisti potete continuare quegli esercizi di educazione al “pensiero” e ai “sentimenti” di Cristo che avete avviato in modo sostenuto durante il periodo di EXPO. È il campo dell’ecologia, dell’attenzione e dell’educazione agli stili di vita, della lotta alla globalizzazione dello scarto e dell’indifferenza, per fare nostre le parole di Papa Francesco. 
Se vogliamo davvero cambiare i modi di pensare delle persone per incidere sugli stili di vita non possiamo che agire per contagio, gomito a gomito, da persona a persona. Solo così il pensiero di Cristo potrà trasfigurare il pensiero di ogni uomo e donna, rendendolo capace di altruismo e di solidarietà, pronto a vivere nella giustizia, costruendo cammini di pace, salvaguardando ogni dono che Dio ci ha fatto, a partire dal creato.
c) La città metropolitana

Infine, c’è un terzo ed ultimo campo nel quale vi stimolo ad impegnarvi. Nella sua prolusione, il vostro presidente Paolo Petracca si è soffermato molto sugli scenari della città metropolitana, che rappresentano per Milano una vera e propria sfida. È importante entrare in sintonia con tutta questa riflessione: abbiamo bisogno che i cristiani tornino ad interessarsi in modo fattivo della politica, della custodia ma soprattutto della promozione del bene comune, in questa Milano che cambia.
Chiedo ad ognuno di voi, rilanciando l’invito che la recente nota del Consiglio Episcopale Milanese ha rivolto sia ai cristiani, sia ai cittadini di buona volontà, di offrire il proprio contributo, con il pensiero, la parola, la riflessione documentata e condivisa, con il tempo, il voto, la candidatura a una responsabilità amministrativa, alla edificazione di una Milano sempre migliore.

So che tra poche settimane (il 30 aprile) inaugurerete, nella parrocchia che la Diocesi ha eretto per i migranti, il primo circolo ACLI espressamente promosso e dedicato a loro. È una scelta preziosa. La Diocesi la sosterrà insieme a voi. Ho un ulteriore motivo per incoraggiare questo nuovo circolo: lo dedicherete alla memoria di don Raffaello Ciccone. Ringraziamo tutti il Signore per averci donato un testimone così limpido di dedizione.

6. Abitare l’umano

I Padri della Chiesa ci ricordano, con il loro Magistero, che non si dà un “curare” l’umano senza “abitarlo”: “ciò che non è assunto non è sanato”. Alla fine del mio intervento è questo l’augurio che vi rivolgo: come ACLI milanesi impegnatevi a restare sempre più tra la gente, non limitatevi soltanto ad offrire loro dei servizi ma impegnatevi a condividere la loro vita per conoscere e testimoniare la sapienza nuova che viene da Gesù ed offrire all’uomo contemporaneo il contributo per edificare la vita buona di tutti, consapevoli del bene che è l’essere insieme in una società in cui convivono soggetti personali e sociali portatori di cosmovisioni diverse. 
Niente paura non sarà per le ACLI un puro slogan se ogni associato e ogni circolo, nel contesto della Chiesa e della società ambrosiana, vorrà vivere del pensiero e dei sentimenti di Cristo. 
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